
RICCHI E POVERI. I dati della Banca Mondiale: il divario tra i paesi aumenta sempre di più 

Solo mezzo dollaro I P I Ù R I C C H I D E L M O N D O 

si vive anche così 
M W t l l M M U I 

• ROMA.Sono otto paesi africani' base al cambio monetario la Cina 
e quattro asiatici i più poveri del haunvolumedlproduzionechela 
mondo con redditi monetari inte
rini a 220 dollari statunitensi- al
l'anno per abitante (circa 350 rulla 
lire). In Asia sorrjrendohp. i ITO 
dollari pro-capite 
paese In piena crescita,.c#-il*a è" 
settori economici dlnanHCt-' 
Italia di un paese mollo popolato ìs 
con forti differenze fra citta e cam-' 
pagna, Del resto! conti del reddito 
latti dalla Banca Mondiale non In
tendono misurare le risorse o il be
nessere ma II reddito monetario. 

H a t a « « l M M t M r m d - . -
Quindi sj basano'^ stìl ci 

della moneta oppure 
di potere i f acqwiao"*Que«fe se
condo metodo e mollo Interessan
te perche molti paesi poveri sono 
costretti a svalutare contirpamfente 
la moneta, In termini *dol la j f fier, 
poter vendere te-loto-mèrci »uL 
mercato Intemazionale, Cosi fa
cendo svalutano II reddito moneta
rio della propria popolatone ma 
nella maggior parte da etti II pote
te d'acquisto Interno della moneta 
è migliore I due tran*., possono 
dare risultati motto dJKefentfafl- In 

colloca al settimo o all'ottavo po
sto. In base alle parità d'acquisto si 
Colloca al secondo subito dietto gli 
Stati UriUt. La Banca Mondiale, in 
questo caso, Ita calcolato i redditi 
•prò capite. Il dato riguardante l'Ita
l a può sorprendere: al diciassette-
timo posto sia calcolando il cam
bio che II potere d'acquisto, d ò 
starebbe a indicare che la lira non 
e poi tanto sottovalutata al cambio 
intemazionale come, Invece, si so
stiene da pia parti. Diversa la posi
zione degli altri paesi europei. Il 
reddito pro-capite In base al cam
bio vede 11 cenno ed il noni del
l'Europa collocarsi in prossimlia 
degli StH Uniti e distanziare l'Italia 
In modo mollo nettocon l'eccezio
ne dell'Inghilterra. Invece, Il calco
lo del potere d'acquisto lascia solo 
la Germania in prossimità sia del 
Giappone che degli Stati Uniti, tutti 
flH altri scendono in classifica. Il 
reddito medio di un paese è un in
dicatore sempre maio affidabile. 
La Gran Bretagna dopo 15 armi di 
governi conservatori è scesa al ven
tesimo POMO a causa dell'aumento 
pagante della disoccupazione: i 
ricchi sono sempre ricchi, sono i 

poveri che aumentano. Il reddito 
medio prò capite degli svizzeri è 54 
milioni di lire una citta che viene 
raggiunta anche da circa il 15% de
gli Italiani. D'altra pane la maggio
ranza degli italiani non realizza i 34 
milioni che sono attribuiti al nostro 
paese come reddito medio. Le dif
ferenze interne a ciascun paese, 
cioè, sono maggiori di quelle fra 
paesi presi in blocco. Stesti perù 
si differenziano però in base ad al
meno altri due indici di ricchezza: i 
servizi, le infrastnitture e il livello di 
istruzione della popolazione da 
una parte; le ricchezze naturali 
(minerarie.fotestalì ecc...) dall'al
tra. 

Il piazzo dati* «anita 
Sono in corso laboriosi tentativi 

di calcolare indicatori più ampi di 
quello strettamente monetario at
tribuendo un prezzo sìa alle risorse 
naturali che alle altre torme di ric
chezza godute collettivamenie o 
individualmente (come l'istruzio
ne, la salute ecc...). Ma viviamo In 
un mondo in cui ci valutiamo reci
procamente per quella che abbia
mo in lasca o la capaciti si spesa. 
E riguardo agri Stati per il livello del 
debito pubblico. 

Quasi tutta concentrata sulle tasse 
la manovra-bis di febbraio 

Pensioni, si sgonfia 
il «caso-liquicbzioni» 
Verso la stangata 

IcambtoH: 
«Niente «lezioni 
e la lira 
si rafforzerà» 
La I ta t ia iMmuj i raWonaril 
tanaxriaa pota 1000 M man». 
QwttatflpiBwilanadliai 
MNlagt* confetto dal 
uttoMMtaMHwntke.NM«Mk>~ 

•N»MMTO«M0V«,NMIMI 

ha «anAtrtaoaaratoMal marcali 
•—Mari n i tu t ta d—* moneta 
rtaBana.l%tamtBir»Nntaa«0l 
Mar*tatl<ll3T%J,laataMMa 
dota monata i pk> garantita «a - M 
U a i B ^ u J a J k a U . ^ . •__ • 

UPI-PHOBH riveHiMHv>inwni«p 
DliMlCM(2M)lactMnpwMit« 
ohe pMMnbba ut gommo è»! 
Poto-NagalMlknMa, pa t l lB» 
«al empiono, gH attua oliato 
• taUh* «ai-ora ima aata par lo 
atoMaJaghaaMtnrabkaMrikJlta. 
MaWiaMi t i .g l I addata al tavoli 
aawntanar «Matto toatmm» 
«ha Btonooinwbba «novi munsi 
• d marcali, OHM et* un «uovo 
ranla dal itsarwiiurrto ftuaularto 
dal paaoo. La aiagglai parta dagi 
«potatori MaraeHitl (4m)MhMe 
che «roano la Hn alaoggi l i vallila 
p1apa«aaKamaaerl%Maatltoi>a 
Ka»Mo,nianbal34%hHlcal 
dotai»** t m u inarca, 

W&X3SZM 'TOTKttigman, uno dei maggiori economistiUsa: chi meri tagl ieS^éun riseh>° P ^ f e f r 0 0 1 ^ 

i politici che promettono miracoli» 
Un nuovo spettro 
mocrazie occidenti:' 

UraiàWltro testabilità delle de-
..._ „,.. ,jteoh$rjìlf de] nonsense troppi 
illusionismi, e non RQnM da»». «Si possono correre se
ti rischi se chi gervam^ lngttfflift gli elettori e il sistema 
democratico non h$ %àte\ jìrolonde». Paul Krugman, 
professore alla SWnfcSKÌ OnWersity, parìa dei delicati 
rapporti tra ecotKjlKtae pdlitica. Dalle promesse di 
Clinton alle bugie w K w l , aBeriusconi 

: PjU..tft»TWp1t'VI»tO | 

unéMatmunààMimSu 
• DAVOS. ÈunodeglleiptorataU 
più corteggiati Paul Krugman. flp-
vanissimo, gli manca un mese per 
compiere 41 anni, e gii con una 
candidatura al PremWNobel Prin
cipe di una conente di, pensiero 
chelMlattoìlproprtoVJn»ioilel- ' 
lo slogan «torniamo, a l rornerj», i 
numeri sono tiranni la politica no. 
A costo di lare sempre la parte ùH 

Emo della classe, Cllntonlano de-
o, ivon ama del presklente ame-i 

rteano la vaghezza ,tM:0én*i*to &. 
l'Incedere da giocoliere per I sen
tieri dell'economia. Dòpo aver 
pubblicalo una serie di Sui sulle fc'. 
lusloni del rfalso benessere. e'Sul-'' 
l'età delle aspettative di benèssere, 
calanti grazie al liberismo taaspa-

r*MM0*)l* ( M I Inganni o dat-
raiaoaia>W3*Wiirlati«jUi éH 

fltaMa aaHageataT 
Che cosa sia nonsense economia 
è semplice! c'è nonsense quando 
Sosteniamo delle cose che sappia
mo non essere vere, la realtà ci di
ce delle cose e noi sosteniamo 
l'opposto. E il destinatario delle 
nostre parole ci crede o vuole cre
derci. Un buon esemplo di questo 
strano fenomeno lo ha dato Jac
ques Delors, l'ex presidente della 
commissione europea, che nel li
bro bianco sulla disoccupazione 
attribuisce le maggiori responsa
bilità per la crisi europea del lavo
ro alla competitivita dei paesi del 
Terzo Mondo. Bene, chiunque co-

HolHMIteWoSlWauWmwLIaalteBIIICHMo» 

ratode^iannl'SO.I^gmanhaflp. 
rwaar^unnuovoì tomBapo- . noscajnumeridell'econoriiiaeu-
UktthwItatto^Uintel let lual l ropea. la dimensione dei com 
della polìtica americana che Indie
treggiano di Ironie al triste compito 
di ridurre idoneità far aumentate il 
risparmio nazionale-. Clo$ i cbito-
nianl di ferro. La tesi è che II mito 
del miracolo asiatico È solo Un 
grande .bluff» e che l'America 
brandisce l'amia ddraggnàshifta 
commerciale e monetanti per na
scondere le proprie incapacità di 
governo. Krugman sostiene che II 
rapido sviluppo dell'Asia non è un 
modello peri Ovest. 

PraftMMKruiman, H «a» »aal 

MMRMMM • H M f l M wOM* 
mWto uwnWÌWlÉrl, t i « m a i 
gH « n é * * ma ri aotwei pi«c-
«tono tarapat narrai 

Ormai da mesi continuo a ripetere 
ki stesso concetto: l'economia 
non e una scienza tetra solo per 
che agli economisti place che sia 
cosi, e tetra perchè alla fine tutti 
dobbiamo nostro malgrado *o"°~ 
metterci alla tirannia del numeri e 
anche alla logica della quale I nu
meri sono espressione, t___ 

CntllMIIO IBbRO Ntt MMf •Mtt 

merci con II Terzo Mondo sa che 
l'Incidenza delle importazioni da 
quelle aree è limitala. Danni peg
giori ha combinalo la teoria dell'e
conomia dell'offerta di reagania-
na memoria: la dottrina dell'ag
gressività commerciale americana 
nasce proprio in quel periodo. 

h f ò M aMcada che t «aMdtrt» 
B O M M al taotttaa da m di-
• w m i tananai* té una fer
ma pM » mona para d mani pota-
BteM«Man«Ha? 

Da una parte c'è la pubblica opi
nione che vuole risposte semplici 
anche quando la situazione Im
porrebbe i l contrario; dall'altra 
Batte bisogna fare 1 conti con l'in-

uenza e II prestigio degli econo
misti, del tecnici dell'economia. 
Negli anni '30 e '40 gli economisti 
erano quelli che con la sfera di cri-
stallo fornivano ricette. Negli anni 
della Grande Depressione nessun 
politico sapeva che cosa fare e lo
to, gH economisti, schiacciavano 
un bottone e tiravano fuori la ri-
Sposta. Ora che si scopre che né 

gli economisti né 1 politici sono in 
grado di dare una risposta giusta 
alla disoccupazione di massa sia
mo tutti nei pasticci. Il problema e 
che negli Stali Uniti non abbiamo 
più avuto una forte corrente di 
pensiero che avesse prestigio e in
fluenza come è stato per il keyne
sismo, L'economia è troppo politi
cizzata. dipendente dalle esigen
ze della politica. In questo conte
sto, come stupirsi die si creda ve
ro qualcosa solo perchè lo si desi
dera intensamente? 

«neh* Clinton t « M I N I t i «ut-
t t» nwecMAtan non mrionaloT 

Purtroppo si. Avevo grandi spe
ranze due anni fa, pensavo davve
ro saremmo stati di fronte ad un 
cambiamento d'epoca nonostan
te i programmi fossero deboli e 
piuttosto confusi. Ora mi accorgo 
che e pedino inutile polemizzare 
con asprezza, casomai bisogna 
compatirti i democratici per i risul
tati cui sono andati incontro. Alla 
Casa Bianca ha prevalso una vi
sione guerresca del commercio 
intemazionale. l'Idea di competi
zione economica t stala fondata 
sulla politica industriale aggressi
va e sulta leva delle esportazioni 
rivolta specialmente contro il 
Giappone più che su un program
ma economico di largo respiro. 
Non c'è stala alcuna seria consi
derazione per i numeri, ecco l'er
rore, 

Par «Moto I npubbNcant hanno 
g*a*a0K*> H guida dal Con-
gratto? 

L'America sta facendo ancora i 
conti con i danni delle Illusioni dei 
paganismo, ma i •libetalsi hanno 
lo svantaggio di non avere un pro
gramma, un modello di società fu
tura convincente e della spinta ini
ziate che rimandava ad una visio
ne di equità, di efficienza del siste
ma economico è rimasto in mano 
solo ]'aggiessività commerciale. 
Tutta l'attenzione è c'entrata ora 
su I bilancio federale, c'è una gran
de divisione sulla misura della tas
sazione. delle spese da tagliare e 
di quelle da potenziare. Il proble
ma, pero, non cambia: non sap
piamo come riequilibrare il bilan
cio. Ciò erte la Casa Bianca non 
dice è che la pesanteaza del defi
cit è superiore a quello che appa
re dalle cifre presentate. Non si tie
ne conto dell'andamento demo
grafico: quando si tratterà di dare 
copertura sanitaria e sociale ai 
•baby boomers», i figli della pro
sperità , che tra pochi anni si ritire
ranno dal lavoro, allora ci accor
geremo che II deficit raigtlungeià 
il l i f t della ricchezza che produ
ciamo ogni anno. Invece di peoc-
cuparci di stimolare il risparmio 
nazionale e ricostruire la fiducia. 
ci balocchiamo con le promesse. 

Vuota «Tra che I riatti! di ta*t«H-
Hta «rrhw» pia datti promano 

inumavo! ani daflett che non 
otfMoaatM? 

Quella, del Messico è una storia di-
versa, Sto parlando del punto di 
vista della gente Comune che non 
viene sedotta dal discorsi sulla po
litica globale, ma ha sotto il naso 
lo stato del Wellare. americano, è 
preoccupata per quello che suc
cederà nel sistema 41 sicurezza 
sociale e sanitario, ascolta i Gin-
grich in tv..Dal punto di vista del
l'economia teale, Il Messico rap
presenta meno dell'economia di 
Los Angeles, produce minori eflet
ti che non II terremoto in Califor
nia, 

Hmt * ^Wam*u* t l a ( ra i t t * 
•Mia c M IhunUaria Bramata 
•Mutaci dal capital •all'An» 
Hca latina-. 

Certamente no. Siamo alla fine 
del ciclo dello sfrenato quanto Ir-
razionale ottimismo, alla fine del 
«boom» delle economie emergen
ti. Le potenzialità dei mercati lati
noamericani e centramericani è 
stato irresponsabilmente sovrasti
mato, Ci sono delle preoccupanti 
somiglianze con la crisi del debito 
estero degli anni '80: la stessa inet
titudine di ironie all'emersione de) 
segnali negativi, la conlaminazio-
rre della crisi da un paese all'altro. 

1 aartrtl mano al Botare con la 
aadwlom dagl Uogan, «ami-
narri» IHalial poilo lo partono « 
aaiaaguona niVarrora por naa 

Anu 

Bardarlo m a H m i aagM la 
«oaaagaanN al paiarta patta. 
lnttiam«,gtra<»6>Bal Minteti 
aaVrtaiMrtpotrtliIwiaoaawa-
raeoaì ped ina la , non ctidaT 

Indubbiamente, se non si dice la 
verità agli elettoti può e» erci un 
rischio per la democraòt Se la 
democrazia ha radici profonde 
nella società ci sono, ovviamente, 
meno pericoli.SI può anche soste
nete che fra vent'anni negli Stari 
Unni ci sarà il fascismo, anche se 
non penso che le cose andranno 
cosi nonostante il nazionalismo 
alla Newt Gingrich vada molto di 
moda. E comunque dagli anni 
Trenta che la democrazia ameri
cana non si nova a dover fare i 
conti con una vera sfida alle Istitu
zioni democratiche. Non sarei 
pessimista, neppure per l'Europa. 
In Germania la democrazia è torte 
nonostante Kohl abbia raccontato 
delle cose non vere sui costi del
l'unificazione tedesca. La piccola 
Irlanda ce l'ha fatta a superare 
senza scossoni politici una crisi fi
nanziaria devastante. E anche in 
Italia la democrazia mi sembra 
piuttosto solida. E chiaro che 
qualsiasi paese si (rovi a fronteg
giare crisi economiche o finanzia
rie pesanti alle quali si aggiungo
no 1 danni della nonsense econo
mia risulta pio debole anche dal 
punto di vista politico e istituzio
nale. 

» ROMA. Mentre il governo lavora 
alla manovra economica correttiva 
(che sembra destinata a concen
trarsi soprattutto sulle entrate fìsca-
li), si continua a discutete dell'al
tro grande tema economico sull'a
genda dell'Esecutivo: la riforma 
delle pensioni. 

Dopo i pseudo-scoop dei giorni 
scorai su un presunto «scippo delle 
liquidazioni» per finanziare la futu
ra previdenza complementare, H 
ministro del Lavoro Tiziano Treu 
ieri ha preferito tenere la bocca cu
citissima. «Per serietà - ha dichiara
to - è meglio non lare ulteriori anti
cipazioni di cose che potrebbero 
essere premature. Alcune linee ge
nerali ci sono ed erano presenti nel 
discorso alla Camera del presiden
te del Consiglio. Comunque l'ac
cordo del 1° dicembre è il punto di 
riferimento sul quale dobbiamo la
vorare con calma echiarezza. Gio
vedì o venerdì prossimo Inizieran-
no gli incontri con le organizzazio
ni sindacali ed imprenditoriali-. Più 
esplicito è 11 sottosegretario al La
voro Nicola Scalzìni. che in maini
ne a una manifestazione delRI-
nionquadri ha affermato che l'ano
malia del sistema previdenziale ita
liano è la pensione di anzianità. 
«Sarà quello il vero scoglio da su
perare per realizzare la riforma», 
ha detto, assicurando che la ritor
tila previdenziale non sari lo stru
mento per risparmi immediati, e 
deiininendo"ki'scontro sul Tfr «in
triso difsfeilaii-" i' !> >""> 

Da sinistra ieri molti Interventi 
sul tema deDe pensioni. Luigi'Ber-
linguer, capogruppo a Montecito
rio dei Progressisti, ribadisce che il 
nostro paese -ha bisogno di un'or
ganica riforma in grado di garanti
re contemporaneamente equità di 
trattamento ed equilibrio finanzia
rio del sistema». Dunque, no a «so
luzione transitorie o pnnvedimenti 
tampone», e i Progressisti rilancia
re ta loro proposta * riforma di
sponibili al confronto con partiti, 
sindacati e governo. L'ex ministro 
del Lavoro Gino Gnigni denuncia 
un clima politico che punta a im
pedire ogni passo al ministri, «non 
perdendo occasione pei far pote-
ntìche: anche su una bolla disapc-
ne. sul nulla», e auspica (anche a 
sinistra) pin serenità. Infine, il pre
sidente dei sindaci deU'Inpdap 
Giuliano Cazzola sostiene che^il 
problema vero è quello di sottrarre 
l'uso del Tfr all'esclusivo monopo
lio della contrattazione coUetUva e 
quindi delle parti sociali, arterman-
do invece la piena disponibilità dei 
lavoratori su questi accantona
menti.. 

Intanto nei ministeri si lavora al
la manovra-bis da circa 18.000 mi
liardi. Per adesso sul tappeto ci so
no soltanto ipotesi di lavoro: ciò 
che appare quasi sicuro, pero, e 
che la correzione sarà decisamen
te sbilanciata sul versante delle en
trate Sscali, e che l'entità dei tagli 
alla spesa lare minima. Al ministe
ro delle Finanze si «simulano* gli 
eflelS delle varie ipotesi sull'infla
zione e sul gettìto; gli interventi do
vrebbero riguardare come noto 
Ira, benzina, bolli, imposte di regi
stro. accise varie, e cosi via. Non è 
previsto alcun intervento penaliz
zante (o tanto meno dì detassazio
ne) suìl'lrpef, anche perchè non 
avrebbe effetto sul gettito 1995 (a 
meno di voler colpire le buste paga 
dei lavoratori dipendenti). Imprati
cabile è anche l'ipotesi di «spalma
re» su più voci di entrata gli Incre
menti delle imposte Inditene. Eco
me noto, si continua a parlare di 
ticket sanitari e di un riordino del 
settore dei contributi sanitari. 

Se c'è un politico che si dichiara 
decisamente pessimista è proprio 
l!ex ministro del Bilancio, Il leghista 
Giancarlo fagliarmi. «Il futuro e De
lissimo - ha affermato a Ponte di 
Legno, dove si svolge la -festa del
le Neve" organizzata dal Carroccio 
- perchè Berlusconi e le destre cer
cheranno di far saltare la politica 
economica di Dinl. E allora ci sarà 
una impennata dell'inìlaiione». 
Per Paglìarini 'prima o poi. sarà 
inevitabile il ricorso a una •patri
moniale secca che pero non risol
verà niente». 


